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World classification 31/07/09

Rank Country
Lower or single House Upper House or Senate

Elections Seats* Women % W Elections Seats* Women % W

1 Rwanda 9 2008 80 45 56.3% 10 2003 26 9 34.6% 

2 Sweden 9 2006 349 164 47.0% --- --- --- ---

3 South Africa 1 4 2009 400 178 44.5% 4 2009 54 16 29.6% 

4 Cuba 1 2008 614 265 43.2% --- --- --- ---

5 Iceland 4 2009 63 27 42.9% --- --- --- ---

6 Finland 3 2007 200 83 41.5% --- --- --- ---

7 Netherlands 11 2006 150 62 41.3% 5 2007 75 26 34.7% 

8 Denmark 11 2007 179 68 38.0% --- --- --- ---

9 Angola 9 2008 220 82 37.3% --- --- --- ---

Fonte: www.ipu.org

9 Angola 9 2008 220 82 37.3% --- --- --- ---

10 Costa Rica 2 2006 57 21 36.8% --- --- --- ---

11 Spain 3 2008 350 127 36.3% 3 2008 263 79 30.0% 

12 Norway 9 2005 169 61 36.1% --- --- --- ---

13 Andorra 4 2009 28 10 35.7% --- --- --- ---

14 Belgium 6 2007 150 53 35.3% 6 2007 71 27 38.0% 

15 Mozambique 12 2004 250 87 34.8% --- --- --- ---

16 New Zealand 11 2008 122 41 33.6% --- --- --- ---

17 Nepal 4 2008 594 197 33.2% --- --- --- ---

18 Ecuador 4 2009 124 40 32.3% --- --- --- ---

19 Germany 9 2005 612 197 32.2% N.A. 69 15 21.7%

L’Italia si trova al 49°posto, con il 21,3% di elet te alla Camera e il 18,0% al Senato.

La Francia è scesa al 62°posto (18,2% Assemblea naz ionale; 21,9% Senato). 2



Fonte: www.womenlobby.org
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New European Parliament : More Women but most power still lies in the hands o f Men!

Through its 50/50 Campaign for Democracy, the EWL continued to make its voice heard in the aftermath of the 
June elections to the European Parliament (EP), and is pleased to report that the representation of women has 
improved in the new legislature, although it still does not reach parity. While the number of women Members 
of the European Parliament (MEPs) has risen from 30 to 35%, a new EWL gender-sensitive analysis of the 
makeup of the new EP highlights also changes at decision-making level in the new legislature. Here also, the 
overall picture has improved, but the balance of power remains firmly tilted in favour of men. 

While equal representation has unfortunately not yet been achieved, the number of women Chairs and Vice-
Chairs of parliamentary Committees has increased fr om 25% to 38%, more than reflecting women’s 
increased presence in the Parliament (at 35%), and giving them important visibility. Furthermore, while the 
Presidency of the Parliament is occupied by a man, as it has been for the history of the EP with but two 
exceptions, six of the 14 new Vice-Presidents are women (43%), up from four in the last legislature (28.5%).

On the other hand, women remain by and large exclud ed from some of the top political leadership of the On the other hand, women remain by and large exclud ed from some of the top political leadership of the 
Parliament, namely the chairing of Political Groups (89% men) and of National Delegations within those groups, 
where this system applies (63% men). In the Conference of Presidents, the highest governing body of the 
Parliament, charged inter alia with setting the agenda of the EP, there is currently only one woman, who as a Co-
President wields only 5.5% of the vote. This abysmal figure is even worse that during the last legislature, and is 
largely due to the large absence of women within the leadership of political parties. Between 2004 and 2009, there 
were still no full woman presidents, but there were at least two women co-presidents, giving women 11% of the 
decision-making power in this body. 

These figures show that while some progress has been made in relation to electoral lists and women actually 
entering the European Parliament in larger numbers, the actual power over agenda setting, or budgetary 
decisions still largely lie in male hands. Binding measures for the equal representation of wo men and men 
are therefore needed in relation to European electi ons, but also in relation to internal nominations a nd 
election processes within the Parliament. The EWL urges MEPs to reflect upon this issue and to take the 
relevant measures, which are crucial to establishing a true modern European Democracy. 5



ART. 3
Pari opportunità

1. Nell'insieme delle liste circoscrizionali aventi un  medesimo contrassegno , nelle 
prime due elezioni dei membri del Parlamento europe o spettanti all'Italia, successive 
alla data di entrata in vigore della presente legge,  nessuno dei due sessi può essere 
rappresentato in misura superiore ai due terzi dei candidati ; ai fini del computo sono 
escluse le candidature plurime; in caso di quoziente frazionario si procede all'arrotondamento 
all'unità prossima.

Legge 8 aprile 2004, n. 90
"Norme in materia di elezioni dei membri del Parlame nto europeo e altre 

disposizioni inerenti ad elezioni da svolgersi nell'a nno 2004"

2. Per i movimenti e i partiti politici presentatori di liste che non abbiano rispettato la 
proporzione di cui al comma 1, l'importo del rimborso per le spese elettorali di cui alla 
legge 3 giugno 1999, n. 157, è ridotto, fino ad un massimo della metà, in misura direttamente 
proporzionale al numero dei candidati in più rispetto a quello massimo consentito. Sono, 
comunque, inammissibili le liste circoscrizionali composte da più di un candidato che non 
prevedono la presenza di candidati di entrambi i sessi.

3. La somma eventualmente derivante dalla riduzione di cui al comma 2 è erogata ai partiti o 
gruppi politici organizzati che abbiano avuto proclamata eletta, ai sensi dell'articolo 22 della 
legge 24 gennaio 1979, n. 18, e successive modificazioni, una quota superiore ad un terzo di 
candidati di entrambi i sessi. Tale somma è ripartita in misura proporzionale ai voti ottenuti da 
ciascun partito o gruppo politico organizzato. 6



ART. 3

COSTITUZIONE ITALIANACOSTITUZIONE ITALIANA

ART. 3

Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza 
distinzione di sesso , di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di 
condizioni personali e sociali. 
È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, 
che, limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno 
sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori 
all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese.
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ART. 48

Sono elettori tutti i cittadini, uomini e donne , che hanno raggiunto la maggiore età.
Il voto è personale ed eguale, libero e segreto. Il suo esercizio è dovere civico.
La legge stabilisce requisiti e modalità per l'esercizio del diritto di voto dei cittadini 
residenti all'estero e ne assicura l'effettività. A tal fine è istituita una circoscrizione residenti all'estero e ne assicura l'effettività. A tal fine è istituita una circoscrizione 
Estero per l'elezione delle Camere, alla quale sono assegnati seggi nel numero 
stabilito da norma costituzionale e secondo criteri determinati dalla legge.
Il diritto di voto non può essere limitato se non per incapacità civile o per effetto di 
sentenza penale irrevocabile o nei casi di indegnità morale indicati dalla legge.
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ART. 51

Tutti i cittadini dell'uno o dell'altro sesso possono accedere agli uffici pubblici e alle 
cariche elettive in condizioni di eguaglianza, secondo i requisiti stabiliti dalla legge. 
A tale fine la Repubblica promuove con appositi pro vvedimenti le pari opportunità 
tra donne e uomini.tra donne e uomini.
La legge può, per l'ammissione ai pubblici uffici e alle cariche elettive, parificare ai 
cittadini gli italiani non appartenenti alla Repubblica.
Chi è chiamato a funzioni pubbliche elettive ha diritto di disporre del tempo necessario al 
loro adempimento e di conservare il suo posto di lavoro.
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N. 23
DECRETO LEGISLATIVO 

LUOGOTENENZIALE
1°febbraio 1945

Estensione alle donne del diritto di voto

Art. 1
Il diritto di voto è esteso alle donne che si trovino nelle 
condizioni previste
dagli articoli 1 e 2 del testo unico della legge elettorale 
politica, approvato con
R. decreto 2 settembre 1919 n. 1495.R. decreto 2 settembre 1919 n. 1495.

Art. 2
È ordinata la compilazione delle liste elettorali femminili in 
tutti i Comuni.
Per la compilazione di tali liste, che saranno tenute distinte 
da quelle
maschili, si applicano le disposizioni del decreto legislativo 
Luogotenenziale
28 settembre 1944 n. 247, e le relative norme di attuazione 
approvate con
decreto del Ministro per l’interno in data 24 ottobre 1944. 10



Decreto legislativo luogotenenziale
del 10 marzo 1946, n. 74

«Norme per l’elezione dei deputati
all’Assemblea Costituente»

Art. 7
Sono eleggibili all’Assemblea Costituente i Sono eleggibili all’Assemblea Costituente i 
cittadini e cittadine italiane
che, al giorno delle elezioni, abbiano 
compiuto il 25°anno di età, eccettuati
i casi previsti dagli articoli 5, 6, 8, 9, 10, 11 
del presente decreto.
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Art.117
comma 7

Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena parità 
degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed economica e 
promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche elettive.promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche elettive.
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LEGGE COSTITUZIONALE

n.2/2001

Prevede che le leggi elettorali delle Regioni speciali, al fine di conseguire l’equilibrio 
della rappresentanza dei sessi, promuovano “condizioni di parità per l’accesso alle della rappresentanza dei sessi, promuovano “condizioni di parità per l’accesso alle 
consultazioni elettorali”.
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Azioni positive

Misure specifiche diseguali destinate ad eliminare, o almeno a ridurre, le 
conseguenze sfavorevoli derivanti dall’appartenenza a gruppi sociali segnati da uno 
“svantaggio sistemico”, e in particolare all’appartenenza al genere femminile.

Possono consistere in atti singoli finalizzati alla diretta attribuzione di un vantaggio Possono consistere in atti singoli finalizzati alla diretta attribuzione di un vantaggio 
ai soggetti “deboli” (ad esempio, quote di presenza femminile nelle assunzioni al 
lavoro o nelle progressioni di carriera; programmi o piani volti a rimuovere gli 
ostacoli di fatto all’affermazione dell’uguaglianza tra uomini e donne nel mercato del 
lavoro).
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CONVENZIONE SULL'ELIMINAZIONE DI TUTTE LE
FORME DI DISCRIMINAZIONE NEI CONFRONTI

DELLA DONNA

New York, 18 dicembre 1979

(in vigore per l’Italia dal 1985)

Art. 3
Gli Stati parti prendono in ogni campo, ed in particolare nei campi politico, 
sociale, economico e culturale, ogni misura adeguata, incluse le disposizioni 
legislative, al fine di assicurare il pieno sviluppo ed il progresso delle donne, e di 
garantire loro su una base di piena parità con gli uomini, l'esercizio e il garantire loro su una base di piena parità con gli uomini, l'esercizio e il 
godimento dei diritti umani e delle libertà fondamentali.

Art. 4
1. L'adozione, da parte degli Stati, di misure temporanee speciali, tendenti ad 
accelerare il processo di instaurazione di fatto dell'eguaglianza tra gli uomini e le 
donne non è considerato atto discriminatorio, secondo la definizione della 
presente Convenzione, ma non deve assolutamente dar luogo al permanere di 
norme ineguali o distinte, suddette misure devono essere abrogate non appena 
gli obiettivi in materia di uguaglianza, di opportunità e di trattamento, siano 
raggiunti (…).
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TRATTATO DI AMSTERDAM TRATTATO DI AMSTERDAM TRATTATO DI AMSTERDAM TRATTATO DI AMSTERDAM TRATTATO DI AMSTERDAM TRATTATO DI AMSTERDAM TRATTATO DI AMSTERDAM TRATTATO DI AMSTERDAM (1997)

Art. 2
“La Comunità ha il compito di promuovere nell'insieme della Comunità, mediante 
l'instaurazione di un mercato comune e di un'unione economica e monetaria e mediante 
l'attuazione delle politiche e delle azioni comuni di cui agli articoli 3 e 3 A, uno sviluppo 
armonioso, equilibrato e sostenibile delle attività economiche, un elevato livello di 
occupazione e di protezione sociale, la parità tra uomini e donne , una crescita 
sostenibile e non inflazionistica, un alto grado di competitività e di convergenza dei risultati 
economici, un elevato livello di protezione dell'ambiente ed il miglioramento della qualità di 
quest'ultimo, il miglioramento del tenore e della qualità della vita, la coesione economica e 
sociale e la solidarietà tra Stati membri”.

Art. 3
“…L'azione della Comunità a norma del presente articolo mira a eliminare le ineguaglianze, 
nonché a promuovere la parità, tra uomini e donne”

Art. 13
“Fatte salve le altre disposizioni del presente trattato e nell'ambito delle competenze da 
esso conferite alla Comunità, il Consiglio, deliberando all'unanimità su proposta della 
Commissione e previa consultazione del Parlamento europeo, può prendere i 
provvedimenti opportuni per combattere le discriminazioni fondate sul sesso, la razza o 
l'origine etnica, la religione o le convinzioni personali, gli handicap, l'età o le tendenze 
sessuali".
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“Allo scopo di assicurare l’effettiva e completa parità tra uomini e donne nella 
vita lavorativa, il principio della parità di trattamento non osta a che uno Stato 
membro mantenga o adotti misure che prevedano vantaggi specifici diretti 
a facilitare l’esercizio di un’attività professionale da parte del sesso 
sottorappresentato ovvero a evitare o compensare svantaggi nelle carriere 

Art.141 

sottorappresentato ovvero a evitare o compensare svantaggi nelle carriere 
professionali.”
(par.4)
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Art. 23
Parità tra uomini e donne

La parità tra uomini e donne deve essere assicurata in tutti i campi, compreso in 
materia di occupazione,
di lavoro e di retribuzione.
Il principio della parità non osta al mantenimento o all'adozione di misure che 
prevedano vantaggi

CARTA DI NIZZACARTA DI NIZZACARTA DI NIZZACARTA DI NIZZACARTA DI NIZZACARTA DI NIZZACARTA DI NIZZACARTA DI NIZZA

prevedano vantaggi
specifici a favore del sesso sottorappresentato.
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2.2.- Dalla descrizione ora compiuta si desume che le disposizioni impugnate prevedono incentivazioni 
finanziarie a favore di imprese a prevalente partecipazione femminile ovvero a favore di istituzioni volte a 
promuovere l'imprenditorialità femminile, al chiaro scopo di agevolarne lo sviluppo, con riferimento ai 
momenti più importanti del ciclo produttivo, nei vari settori merceologici in cui operano. Si tratta, più 
precisamente, di interventi di carattere positivo diretti a colmare o, comunque, ad attenuare un 
evidente squilibrio a sfavore delle donne, che, a c ausa di discriminazioni accumulatesi nel corso 
della storia passata per il dominio di determinati comportamenti sociali e modelli culturali, ha 
portato a favorire le persone di sesso maschile nel l'occupazione delle posizioni di imprenditore o 

CORTE COSTITUZIONALE

n. 109/93

(Legge impugnata: n.215/92, Azioni positive per 
l’imprenditoria femminile)

di dirigente d'azienda.
In altri termini, le finalità perseguite dalle disposizioni impugnate sono svolgimento immediato del dovere 
fondamentale - che l'art. 3, secondo comma, della Costituzione assegna alla Repubblica - di "rimuovere 
gli ostacoli di ordine economico e sociale che, limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, 
impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori 
all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese". Le "azioni positive", infatti, sono il più 
potente strumento a disposizione del legislatore, c he, nel rispetto della libertà e dell'autonomia dei  
singoli individui, tende a innalzare la soglia di p artenza per le singole categorie di persone 
socialmente svantaggiate - fondamentalmente quelle r iconducibili ai divieti di discriminazione 
espressi nel primo comma dello stesso art. 3 (sesso , razza, lingua, religione, opinioni politiche, 
condizioni personali e sociali) - al fine di assicur are alle categorie medesime uno statuto effettivo d i 
pari opportunità di inserimento sociale, economico e politico.
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Nel caso di specie, le "azioni positive" disciplinate dalle disposizioni impugnate sono dirette a superare 
il rischio che diversità di carattere naturale o bi ologico si trasformino arbitrariamente in 
discriminazioni di destino sociale. A tal fine è prevista, in relazione a un settore di attività 
caratterizzato da una composizione personale che rivela un manifesto squilibrio a danno dei soggetti di 
sesso femminile, l'adozione di un trattamento di favore nei confronti di una categoria di persone, le 
donne, che, sulla base di una non irragionevole valutazione operata dal legislatore, hanno subìto in 
passato discriminazioni di ordine sociale e culturale e, tuttora, sono soggette al pericolo di analoghe 
discriminazioni.
Trattandosi di misure dirette a trasformare una situazione di effettiva disparità di condizioni in una 
connotata da una sostanziale parità di opportunità, le "azioni positive" comportano l'adozione di 
discipline giuridiche differenziate a favore delle categorie sociali svantaggiate, anche in deroga 
al generale principio di formale parità di trattame nto, stabilito nell'art. 3, primo comma, della 
Costituzione. Ma tali differenziazioni, proprio perchè presuppongono l'esistenza storica di Costituzione. Ma tali differenziazioni, proprio perchè presuppongono l'esistenza storica di 
discriminazioni attinenti al ruolo sociale di determinate categorie di persone e proprio perchè sono 
dirette a superare discriminazioni afferenti a condizioni personali (sesso) in ragione della garanzia 
effettiva del valore costituzionale primario della "pari dignità sociale", esigono che la loro attuazione non 
possa subire difformità o deroghe in relazione alle diverse aree geografiche e politiche del Paese.
Infatti, se ne fosse messa in pericolo l'applicazione unifor me su tutto il territorio nazionale , il 
rischio che le "azioni positive" si trasformino in fattori (aggiuntivi) di disparità di trattamento, non più 
giustificate dall'imperativo costituzionale di riequilibrare posizioni di svantaggio sociale legate alla 
condizione personale dell'essere donna, sarebbe di tutta evidenza.
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1. -- Il Consiglio di Stato ha sollevato questione di legittimità costituzionale dell'art. 5, comma 2, ultimo 
periodo, della legge 25 marzo 1993, n. 81 dal titolo "Elezione diretta del sindaco, del presidente della 
provincia, del consiglio comunale e del consiglio provinciale". La disposizione, che si riferisce all'elezione 
dei consiglieri comunali nei comuni con popolazione sino a 15.000 abitanti, recita: "Nelle liste dei 
candidati nessuno dei due sessi può essere di norma  rappresentato in misura superiore a due 
terzi" . Ad avviso del giudice remittente detta norma contrasterebbe con gli artt. 3, primo comma, 49 e 51, 
primo comma, della Costituzione.
Questa Corte, pertanto, è chiamata a decidere se la norma che stabilisce una riserva di quote per l'uno e 

CORTE COSTITUZIONALE 

n.422/95

Questa Corte, pertanto, è chiamata a decidere se la norma che stabilisce una riserva di quote per l'uno e 
per l'altro sesso nelle liste dei candidati, sia compatibile col principio di eguaglianza enunciato nel primo 
comma dell'art. 3 e confermato, per quanto riguarda specificamente l'accesso agli uffici pubblici e alle 
cariche elettive, dal primo comma dell'art. 51; nonchè col diritto di tutti i cittadini, garantito dall'art. 49, "di 
associarsi liberamente in partiti per concorrere con metodo democratico a determinare la politica 
nazionale"; diritto di cui la presentazione delle liste dei candidati alle elezioni costituisce essenziale 
estrinsecazione (…).
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La questione è fondata.
Sostiene il giudice remittente che il principio di eguaglianza secondo cui "tutti sono uguali davanti 
alla legge senza distinzioni di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di 
condizioni personali e sociali" (art. 3, primo comma) si pone "prima di tutto come regola di 
irrilevanza giuridica del sesso e delle altre diversità contemplate".
Tale regola, è a sua volta ribadita, in materia di elettorato passivo, dall'art. 51, primo comma: "tutti 
i cittadini dell'uno e dell'altro sesso possono accedere agli uffici pubblici e alle cariche elettive in 
condizione di eguaglianza, secondo i requisiti stabiliti dalla legge"; eguaglianza che, secondo il 
giudice remittente, non può avere significato diverso da quello dell'indifferenza del sesso ai fini 
considerati.
Detta lettura del dettato costituzionale non può non essere condivisa. Essa corrisponde infatti al 
significato letterale ed esplicito della formula adottata, ed al suo collegamento con il primo comma significato letterale ed esplicito della formula adottata, ed al suo collegamento con il primo comma 
dell'art. 3.
Anzi, proprio con riferimento alla formulazione di questa norma, potrebbe apparire superflua la 
specificazione "dell'uno e dell'altro sesso", essendo di per sè sufficiente l'espressione "tutti i 
cittadini"; ma è invece comprensibile che i costituenti -- così come già nell'art. 48 avevano ribadito 
"sono elettori tutti i cittadini, uomini e donne, ..." -- abbiano voluto rafforzare, in riferimento agli 
uffici pubblici e alle cariche elettive, il precetto esplicito dell'eguaglianza fra i due sessi. Va tenuto 
conto del contesto storico in cui essi operavano: le leggi vigenti escludevano le donne da buona 
parte degli uffici pubblici, e l'elettorato attivo e passivo, concesso loro nel 1945 (decreto 
legislativo luogotenenziale 1o febbraio 1945, n. 23), era stato per la prima volta esercitato in sede 
politica con la elezione della stessa Assemblea costituente. (…)
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4. -- Posto dunque che l'art. 3, primo comma, e soprattutto l'art. 51, primo comma, garantiscono
l'assoluta eguaglianza fra i due sessi nella possibilità di accedere alle cariche pubbliche
elettive, nel senso che l'appartenenza all'uno o all'altro sesso non può mai essere assunta
come requisito di eleggibilità, ne consegue che altrettant o deve affermarsi per quanto
riguarda la "candidabilità ". Infatti, la possibilità di essere presentato candidato da coloro ai quali
(siano essi organi di partito, o gruppi di elettori) le diverse leggi elettorali, amministrative, regionali
o politiche attribuiscono la facoltà di presentare liste di candidati o candidature singole, a seconda
dei diversi sistemi elettorali in vigore, non è che la condizione pregiudiziale e necessaria per poter
essere eletto, per beneficiare quindi in concreto del diritto di elettorato passivo sancito dalessere eletto, per beneficiare quindi in concreto del diritto di elettorato passivo sancito dal
richiamato primo comma dell'art. 51. Viene pertanto a porsi in contrasto con gli invocati parametri
costituzionali la norma di legge che impone nella presentazione delle candidature alle cariche
pubbliche elettive qualsiasi forma di quote in ragione del sesso dei candidati (…).
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Risulta dai lavori preparatori, che la disposizione che impone una riserva di quota in ragione del 
sesso dei candidati, seppure formulata in modo per così dire "neutro", nei confronti sia degli uomini 
che delle donne, è stata proposta e votata (dopo ampio e contrastato dibattito) con la dichiarata 
finalità di assicurare alle donne una riserva di posti nelle liste dei candidati, al fine di favorire le 
condizioni per un riequilibrio della rappresentanza dei sessi nelle assemblee comunali. 
Nell'intendimento del legislatore, pertanto, la norma tendeva a configurare una sorta di azioneNell'intendimento del legislatore, pertanto, la norma tendeva a configurare una sorta di azione
positiva volta a favorire il raggiungimento di una parità non soltanto formale, bensì anche 
sostanziale, fra i due sessi nell'accesso alle cariche pubbliche elettive; in tal senso essa avrebbe 
dovuto trarre la sua legittimazione dal secondo comma dell'art. 3 della Costituzione (…)

24



Certamente fra le cosiddette azioni positive intese a "rimuovere gli ostacoli di ordine economico e 
sociale, che, limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini impediscono il pieno sviluppo 
della persona umana e la effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, 
economica e sociale del Paese", vanno comprese quelle misure che, in vario modo, il legislatore ha 
adottato per promuovere il raggiungimento di una situazione di pari opportunità fra i sessi: ultime tra 
queste quelle previste dalla legge 10 aprile 1991, n. 125 (Azioni positive per la realizzazione della 
parità uomo-donna nel lavoro) e dalla legge 25 febbraio 1992, n. 215 (Azioni positive per 
l'imprenditoria femminile). Ma se tali misure legislative, volutamente disegual i, possono 
certamente essere adottate per eliminare situazioni  di inferiorità sociale ed economica, o, più 
in generale, per compensare e rimuovere le diseguag lianze materiali tra gli individui (quale 
presupposto del pieno esercizio dei diritti fondame ntali), non possono invece incidere 
direttamente sul contenuto stesso di quei medesimi diritti, rigorosamente garantiti in egual 
misura a tutti i cittadini in quanto tali.
In particolare, in tema di diritto all'elettorato passivo , la regola inderogabile stabilita dallo stesso 
Costituente, con il primo comma dell'art. 51, è quella dell'assoluta parità , sicchè ogni Costituente, con il primo comma dell'art. 51, è quella dell'assoluta parità , sicchè ogni 
differenziazione in ragione del sesso non può che risultare oggettivamente discriminatoria, 
diminuendo per taluni cittadini il contenuto concreto di un diritto fondamentale in favore di altri, 
appartenenti ad un gruppo che si ritiene svantaggiato.
È ancora il caso di aggiungere, come ha già avvertito parte della dottrina nell'ampio dibattito sinora 
sviluppatosi in tema di "azioni positive", che misure quali quella in esame non appaiono affatto 
coerenti con le finalità indicate dal secondo comma dell'art.3 della Costituzione, dato che esse non 
si propongono di "rimuovere" gli ostacoli che impediscono alle donne di raggiungere determinati 
risultati, bensì di attribuire loro direttamente quei risultati medesimi: la ravvisata disparità di 
condizioni, in breve, non viene rimossa, ma costituisce solo il motivo che legittima una tutela 
preferenziale in base al sesso. Ma proprio questo, come si è posto in evidenza, è il tipo di risultato 
espressamente escluso dal già ricordato art. 51 della Costituzione, finendo per creare 
discriminazioni attuali come rimedio a discriminazioni passate. (…)
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C'è ancora da ricordare che misure quali quella in esame si pongono irrimediabi lmente in 
contrasto con i principi che regolano la rappresent anza politica , quali si configurano in un 
sistema fondato sulla democrazia pluralistica, connotato essenziale e principio supremo della nostra 
Repubblica.
È opportuno, infine, osservare che misure siffatte, costituzionalmente illegittime in quanto imposte per 
legge, possono invece essere valutate positivamente ove li beramente adottate da partiti 
politici , associazioni o gruppi che partecipano alle elezioni, anche con apposite previsioni dei 
rispettivi statuti o regolamenti concernenti la presentazione delle candidature. A risultati validi si può rispettivi statuti o regolamenti concernenti la presentazione delle candidature. A risultati validi si può 
quindi pervenire con un'intensa azione di crescita culturale che porti partiti e forze politiche a 
riconoscere la necessità improcrastinabile di perseguire l'effettiva presenza paritaria delle donne nella 
vita pubblica, e nelle cariche rappresentative in particolare. Determinante in tal senso può risultare il 
diretto impegno dell'elettorato femminile ed i suoi conseguenti comportamenti. (…)
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(…) il nuovo art. 3-bis della legge sull’elezione del Consiglio, inserito dall’art. 2 della legge 
impugnata, stabilisce, al comma 2, che le liste elettorali devono comprendere "candidati di 
entrambi i sessi "; a sua volta il nuovo art. 9, comma 1, lettera a della legge elettorale, sostituito 
dall’art. 7, comma 1, della legge impugnata, prevede che vengano dichiarate non valide 
dall’ufficio elettorale regionale le liste presentat e che non corrispondano alle condizioni 
stabilite , fra cui quella "che nelle stesse siano presenti candidati di entrambi i sessi".
Tali disposizioni sono censurate dal ricorrente per contrasto con gli articoli 3, primo comma, e 51, 
primo comma, della Costituzione. (…)

CORTE COSTITUZIONALE 

n.49/03

3.– La questione è infondata.
3.1.– In primo luogo, deve osservarsi che le disposizioni contestate non pongono l’appartenenza all’uno o 
all’altro sesso come requisito ulteriore di eleggibilità, e nemmeno di "candidabilità" dei singoli cittadini. 
L’obbligo imposto dalla legge, e la conseguente san zione di invalidità, concernono solo le liste e i L’obbligo imposto dalla legge, e la conseguente san zione di invalidità, concernono solo le liste e i 
soggetti che le presentano.
In secondo luogo, la misura prevista dalla legge impugnata non può qualificarsi come una di quelle "misure 
legislative, volutamente diseguali", che "possono certamente essere adottate per eliminare situazioni di 
inferiorità sociale ed economica, o, più in generale, per compensare e rimuovere le disuguaglianze 
materiali tra gli individui (quale presupposto del pieno esercizio dei diritti fondamentali)", ma che questa 
Corte ha ritenuto non possano "incidere direttamente sul contenuto stesso di quei medesimi diritti, 
rigorosamente garantiti in egual misura a tutti i cittadini in quanto tali", tra cui, in particolare, il diritto di 
elettorato passivo (sentenza n. 422 del 1995).
Non è qui prevista, infatti, alcuna misura di "disu guaglianza" allo scopo di favorire individui 
appartenenti a gruppi svantaggiati, o di "compensare" tali svantaggi attraverso vantaggi legislativamente 
attribuiti. 
Non vi è, insomma, nessuna incidenza diretta sul contenuto dei diritti fondamentali dei cittadini, dell’uno o 
dell’altro sesso, tutti egualmente eleggibili sulla base dei soli ed eguali requisiti prescritti. (…)
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In altri termini, le disposizioni in esame stabiliscono un vincolo no n già all’esercizio del voto o 
all’esplicazione dei diritti dei cittadini eleggibi li, ma alla formazione delle libere scelte dei part iti 
e dei gruppi che formano e presentano le liste elet torali, precludendo loro (solo) la possibilità 
di presentare liste formate da candidati tutti dell o stesso sesso . 
Tale vincolo negativo opera soltanto nella fase anteriore alla vera e propria competizio ne 
elettorale , e non incide su di essa. La scelta degli elettori tra le liste e fra i candidati, e l’elezione di 
questi, non sono in alcun modo condizionate dal sesso dei candidati: tanto meno in quanto, nel caso 
di specie, l’elettore può esprimere voti di preferenza, e l’ordine di elezione dei candidati di una stessa 
lista è determinato dal numero di voti di preferenza da ciascuno ottenuti (cfr. articoli 34 e 51 della lista è determinato dal numero di voti di preferenza da ciascuno ottenuti (cfr. articoli 34 e 51 della 
legge regionale n. 3 del 1993). A sua volta, la parità di chances fra le liste e fra i candidati della stessa 
lista non subisce alcuna menomazione. 
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3.2.– Non può, d’altronde, dirsi che la disciplina così imposta non rispetti la parità dei sessi, cioè introduca 
differenziazioni in relazione al sesso dei candidati o degli aspiranti alla candidatura: sia perché la legge fa
riferimento indifferentemente a candidati "di entrambi i sessi", sia perché da essa non discende alcun 
trattamento diverso di un candidato rispetto all’altro in ragione del sesso.

3.3.– Neppure, infine, è intaccato il carattere unitario della rappresentanza elettiva che si esprime nel 
Consiglio regionale, non costituendosi alcuna relazione giuridicamente rilevante fra gli elettori, dell’uno e 
dell’altro sesso e gli eletti dello stesso sesso.dell’altro sesso e gli eletti dello stesso sesso.

4.– Il vincolo che la normativa impugnata introduce alla libertà dei partiti e dei gruppi che presentano le 
liste deve essere valutato oggi anche alla luce di un quadro costituzionale di riferimento che si è evoluto 
rispetto a quello in vigore all’epoca della pronuncia di questa Corte invocata dal ricorrente a sostegno 
dell’odierna questione di legittimità costituzionale. (…)
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Questa Corte ha riconosciuto che la finalità di conseguire una "parità effettiva" (sentenza n. 422 del 
1995) fra uomini e donne anche nell’accesso alla rappresentanza elettiva è positivamente apprezzabile 
dal punto di vista costituzionale. Si tratta, invero, di una finalità – che trova larghi riconoscimenti e 
realizzazioni in molti ordinamenti democratici, e anche negli indirizzi espressi dagli organi dell’Unione 
europea – collegata alla constatazione, storicamente incontrovertibile, di uno squilibrio di fatto tuttora 
esistente nella presenza dei due sessi nelle assemblee rappresentative, a sfavore delle donne. 
Squilibrio riconducibile sia al permanere degli effetti storici del periodo nel quale alle donne erano 
negati o limitati i diritti politici, sia al permanere, tuttora, di ben noti ostacoli di ordine economico, 
sociale e di costume suscettibili di impedirne una effettiva partecipazione all’organizzazione politica del 
Paese.Paese.
Un aspetto, se non decisivo, certo assai influente del fenomeno è costituito dai comportamenti di fatto 
prevalenti nell’ambito dei partiti e dei gruppi politici che operano per organizzare la partecipazione 
politica dei cittadini, anche e principalmente attraverso la selezione e la indicazione dei candidati per le 
cariche elettive. Così che, già in passato, la Corte ha espresso una valutazione positiva di misure –
tendenti ad assicurare "l’effettiva presenza paritaria delle donne (…) nelle cariche rappresentative" –
"liberamente adottate da partiti politici, associazioni o gruppi che partecipano alle elezioni, anche con 
apposite previsioni dei rispettivi statuti o regolamenti concernenti la presentazione delle candidature" 
(sentenza n. 422 del 1995), sul modello di iniziative diffuse in altri paesi europei.
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Le disposizioni impugnate della legge elettorale della Valle d’Aosta operano su questo terreno, 
introducendo un vincolo legale rispetto alle scelte di chi forma e presenta le liste . Quello che, 
insomma, già si auspicava potesse avvenire attraverso scelte statutarie o regolamentari dei partiti (i 
quali però, finora, in genere non hanno mostrato grande propensione a tradurle spontaneamente in 
atto con regole di autodisciplina previste ed effettivamente seguite) è qui perseguito come effetto di un 
vincolo di legge. Un vincolo che si giustifica pienamente alla luce della finalità promozionale oggi 
espressamente prevista dalla norma statutaria.
4.1.– Deve peraltro osservarsi che, nella specie, il vincolo imposto, per la sua portata oggettiva, non 
appare nemmeno tale da incidere propriamente, in modo significativo, sulla realizzazione dell’obiettivo 
di un riequilibrio nella composizione per sesso della rappresentanza. Infatti esso si esaurisce 
nell’impedire che, nel momento in cui si esplicano le libere scelte di ciascuno dei partiti e dei gruppi in nell’impedire che, nel momento in cui si esplicano le libere scelte di ciascuno dei partiti e dei gruppi in 
vista della formazione delle liste, si attui una discriminazione sfavorevole ad uno dei due sessi, 
attraverso la totale esclusione di candidati ad esso appartenenti. Le "condizioni di parità" fra i sessi, 
che la norma costituzionale richiede di promuovere, sono qui imposte nella misura minima di una 
non discriminazione, ai fini della candidatura, a sfavore dei cittadini di uno dei due sessi.
5.– In definitiva – ribadito che il vincolo resta limitato al momento della formazione delle liste, e non 
incide in alcun modo sui diritti dei cittadini, sulla libertà di voto degli elettori e sulla parità di chances
delle liste e dei candidati e delle candidate nella competizione elettorale, né sul carattere unitario della 
rappresentanza elettiva – la misura disposta può senz’altro ritenersi una legittima espressione sul 
piano legislativo dell’intento di realizzare la finalità promozionale espressamente sancita dallo statuto 
speciale in vista dell’obiettivo di equilibrio della rappresentanza. 
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